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zione di D. Caterina Rotundi non contieni chiamata difpo- 
litiva de’ figli di D. Antonio Tartaglione ; e qualora fi vo- 
glia credere , che fa contenga , è per que’ figli di Lui , t 
quali alla qualitk di figli vi accoppino anche l'altra di eredi; 
e che delle due enfiteufi ben ne potea D. Antonio Tarta- 
glione ddporre etiam in extraneas ma avendo, e del primo 
territorio, e delle due enfiteufi difpoflo a favore di tre de' fi- 
gli Tuoi, cioè inter vccatosy non ha di che dolerfi D. Mattia, 
tino de’ figli nella fola Tua porzione legittima erede ilìttuito. 
Mettiamci dunque tomamente in cammino. 

D . Caterina Rotondi vedova di D. Giufeppe Tartaglione , o 
madre di D.Girolamo cofiituita nel 1715. m pubblico te- 
ftimonio dichiarò, ch’ella era padrona di due pezzi di terri- 
tori (iti nel tcnimento Ctpuano , i quali uniti forinavano 1 ’ 
efienfione di moggia 22., ed alquanti pafii . Soggiunfc , che 
ad oggetto che il Cberico Alefsandro Tartaglione fuo nipote 
' ex /ilio D. Girolamo afcendelTe agli ordini fiacri , e ad og- 
getto , che potelTe più agiatamente vivere , avea lìabilito nel 
ìuo animo , durante ejut vita tantum , (y non ultra , di do- 
nargli i fopraferitti due pezzi di territorio con alcune condi- 
zioni , e pefi, i quali andò incontanente a fipiegare . 

Il primo di quelli pefi fiu , che il Cherico AlelTandro fuo nipo- 
te, e donatario folTe obligato dì celebrare t/i o^n$ anr»o ^ 
ti in perpetuo ducati 5. di mejjfe per l' anima di lei , e de' 
congiontì di lei , con che peri gli fìabilì /addetti non rìmanaf- 
fero fottopofiì a cotale legato , a qual effetto die la facoltk al 
fiuo donatario di formare un capitale dell’ annua rendita di 
ducaci 5, , o di comprare altro fiabile di frutto eguale , fipie- 
gando la fieguente ragione , affincbh refiino affatto Uberi , ed 
e/enti detti /labili da detto pefo di mejfe perpetuo , e non al' 
trimente . 

Impofie un fecondo pefo al fuo donatario, il quale fu quello : 
che dovelTe cioè alimentare effa donatrice vita fua durame , 
e di dover mantenere allo Jludio Antonio Tartaglione fuo fra- 
tello., altro Nipote di e/fa donatrice y e darli fimilmenie fua vi- 
ta durante tutto il necc/fatio , 

Da pefi poi pafsò la donatrice ad imporre le condizioni , col 
le quali ufava quella largizione , e liberalitk col menzionato 
AlelTandro fuo Nipote , e furon effe le condizlunt nella fe- 
guente guifa concepite- 

£ dopo la morte di detto Cberico Alejfitfdro detti Jlabiìi , ut fa- 
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ptt doluti ad tilulum patrimonii, debbano rìtoinare in beneficio 
di detto Signor D. Antonio /no fratello , e fuoi eredi , e fuc- 
eejfori colla fiejfa condizione , e pefo di Meffe , ut fupra , a 
non altrimenti ; come anche non a/cendendo rdetto Cberico Alef- 
fiandre allo fiato Sacerdotale , in tal cafo detti fiabili , ut fu~ 
pra donali fi debbano dividere prò acquali parte , & pori ione 
Ira ejfio Clerico Alef andrò ^ e detto D. Antonio^ e loro eredi , 
1 fucceffori con detto pefo di Mefifie , ut fupra , e non altri- 
menti . 

Con conditone parimente, che detto Clerico Alefifiandro non poj- 
fa in modo alcuno vendere , o di/ìrarre , o in tutto , o in par- 
te detti fiabili , ut fupra donati , ma fempre debbano ritornare 
in famiglia con lo fiejfo pefo di meffe perpetuo , ut fupra , e 
non altrimenti , nb d' altro modo , 

Co» altra efpreffa condizione peri , cbe in cafo fi voleffe divide- 
re detto Clerico Ale ff andrò con detto Signor Antonio fuo fra- 
tello per qualfivoglia caufa , in tal cafo il detto Clerico Alef- 
fandro debba ponete in comuniti detti flabili , ut fupra donati , 
unitamente col patrimonio paterno , e poi dividerfi con detto fuo 
fratello prout de jute , e detta divi fune s' intenda dopo la mor- 
te di detto D. Girolamo Tartaglione figlio di detta Signora 
Caterina , e padre di detti Clerico Aleffandro , e Signor An- 
tonio , attefo fopra detti beni flabili , ut fupra donati fi ritro- 
va fatto anche donazione da affa Signora Caterina in beneficio 
di detto Dottor Girolamo di ducati mille , e cinquecento , come 
da publicbe fcritture , ec. quali ec. e non altrimenti , 

E qui fi vuole avvertito, che coflituito nell' iflelTo iftromento 
di donazione D. Girolamo Tartaglione figlio di D. Caterina 
accettò, e confermò la donazione luddetta colle condizioni, e peli 
in cffa fpiegati , ed a contemplazione di efli D. Girolamo ce- 
dertele rinunziò a benefizio del Cherico Alefsandro fuo figlio 
que’duc. mille, e cinquecento, che D. Caterina Rotundo fua 
madre avea antecedentemente a lui donati fopra gli (labili 
fuddetti , li quali ducati 1500. fpettavano liberi ad elfo D. 
Alefsandro , di cui elfendo (lato erede D. Antonio fuo fra- 
fono elfi ducati 1500. rimafli nella collui eredi- 
e conleguentemente rpettano a i figli eredi dallo ftelTo 
D. Antonio illituiti, efclufo il legittimario D. Mattia nodro 
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gli di D. Antonio Tartaglione . Ella non intefe di fare altro, 
fe non fé togliere al Chcrico Alcfsandro donatario in ufufrui- 
to la facoltà di difporre della proprietà dell’ ofofrutto me- 
defimo ; a qual' oggetto volle , che dopo la morte di ef> 
fo doveffero ritornare in benefizia di D. Antonio fuo fra- 
tello , e de’ fuoi eredi, e lucceffori ; ed a tal’ oggetto ancora 
impofe la condizione , che non doveffe egli in modo alcuno 
vendere , o didraere in tutto, od in parte i beni donati , per 
TÌferbare a D. Antonio , ed agli eredi , e fucceffori di lui la 
fuccelTiooe legittima de’ beni medefìmi. 

Ma coloro , i quali trovano de’ fcdecommelTi ove erti non fono, 
credono, che avendo D. Caterina Kotundo Ifabilito il ritoino 
de’ brni in controverfia a prò di D. Antonio ,e de fuoi credi, 
e fuc'elJori , abbia ella voluto , che riturnaffero iure fideicom- 
jniJJi a prò de' figli di e(To D. Antonio ; di maniera tale, che 
a collui i figli (uoi debbanfi intendere dilla donatrice per fi- 
ideicommijjum lollituiii ; perchè fotio nome di eredi vengono 
gli eredi del fangue , valendoli a quello propofito di ciò che 
Ulpiano dice nella /. 17. ex foBo fintil ff. ad Tnbell, , in 
cui è Icritto cosà; Si quii ita fidekommiffum reliquerit , Fi- 
dei tu * , fili , commino, ut ft fine berede moriaris , refìituat Se- 
‘'fo bereditatem , -uideri eum de liberit fenfijje , Divut Pius re- 
fcripftt ; (ir ideo cum quidam fine liberii decederet avunculum 
ab intejìato honorum pojjejforem habens, extitijfe condittonem fi- 
éeicommìjft . 

£i però è da avvertirli, che la vera lezione di quella legge non 
è quella, che leggefi nella vulgata, ma è quella, che leggefi 
nelle Pandette Fiorentine, le quali dicono cosà; SI ALIE- 
NO HEREDE MORIARIS; ed in quello cafo è naturale 
congettura d' inicnderG , che chi muore con erede eftranco ; 
fìa mono fenza lafciar figliuoli , non cITenJo ordinariamente 
credibile , che chi ha figliuoli , iftituifea un erede elìianeo; 
donde confegnita , che chi dice , fe tu morirai con erede e- 
(Iraneo , fi alieno berede moriarii , deve crederli che dica fe 
morirai lenza figli; ma non è 1 ' i(l?ITo dire, fe morirai fenza 
erede , che fe morirai fenza figli ; e quindi leggendofi 1' ad- 
ditata legge fecondo le Pandette Fiorentine , per nulla vale 
r argomento, che da quella legge fi trae. 

Ma qualora volelTe feguirfi 1 ’ edizione vulgata , e leggerli fi fi- 
ne berede , ei pur dee avvertirfi , effer cola divetfa dal met- 
terli gli eredi in condizione, e dal chiamare gli eredi difpo- 
fitivamente : imperciocché a tenore del irafcritco cello, pollo 
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r erede in eondizioiie , li potici ben intendarè, che abbia vo- 
luto metcerG in condizione il figlio, refillenza del quale fa* 
fvaoire le foUitazioni , ed i fedecommefli , ma non farh 
rificlTa cofa chiamare dirpofitivamente l'erede, per intenderli 
dirpofuivamente chiamato il figlio. I nofiri Dottori giudizio- 
lamente hanno didimi quedi ^e cafi , ed hanno creduto , 
che fith nomine beredum in ctnJitiotu pofitomm poffano inten- 
derfi i figli , ma hanno creduta l’oppodo , quando gli eredi 
fono dati dilpoGiivamente chiamati , perchè in quedo fecon- 
do cafo hanno creduto non edèr 1’ idelTo aver chiamati gli 
eredi, che aver chiamati i figli, e non poterfi adattare la di- 
fpofizione del traferitto teda, il quale vuole , che fnb nomi- 
ne beredii s’intenda indicata il figlio nel rincontro d'elTer po- 
fij in condizione, e non gih quando gli eredi fono chiama- 
ti difpofuivamente : Veggafi il de Francbis nella deci/. 153. 
nwn. li. E per ultimo è d’ avvertirli , che queda amplia- 
zinne del fignifìcaco della parola erede è tollerabile in una 
dìfporizione caufa mortis, qual' è quella , che figura Ulplano 
nella fopra addetta legge, ma è inioilerabile in un contrat- 
to tra vivi , qual’ è la donazione fatta da D. Caterina Ro- 
tundi, giacché no’ contratti fi attende la dretta fignìficazio-' 
ne delle parole. Fide Covarruviam lib. a. Fariar cap. 18. 

Senza che però entriamo iti queda fpinofa controverfia lunghif- 
fimamenie difputata da Fofarìo , da Menochio , e da 
altri moltiffimi, fi rifletta, che quedo dubbio è da promuover- 
li allora quando fi difputi della fuccelTione de’ beni tra U 
chiamati colla qualità di eredi , e fucceflbri , e 1' erede e- 
draneo dell’ erede gravato , perchè allora fi dovrk vedere , fé 
gli eredi , e figli infieme poffano efcludere il folo erede 
edraneo , che non fia. figlio; ma allora quando l’erede gra- 
vato ha difpodo a favore di uno degli eredi , e fucceflbri 
chiamati , ed ha eferedato 1’ altro , o l’ ha idituito erede 
feraplicemeute nella fua porzion legitima , è incontrovertibile 
in quedo cafo, che colui, il quale ha la qualitk di figlio ed 
erede dell’erede gravato, efclude l’altro , in cui concorre U 
fola qualìtk di figlio, e non gik quella di erede. 

A guarentigia di ciò , che io dico odali il Cardinal de Lue* 
il quale dee effe re un fa^io arbitro tra i foSdici, e difeor- 
danti Dottori del Foro . Ecco come egli ragiona in un cafo 
fimile al prefetue.- ììeijne alicmne momenti ( ei dice de fidei- 
commìjf. difeut. n»m. 1. ) effe ditti y qood ration, 

fobjeHte moterite verbnm beredum inreUigendmm fie de iUh /«,. 
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g»!»h, ptv 0Ulem re* femifiarìs, tjmdque ie* jam fuetti }uàìce- 
tum àdverfui tot^ qui per defecane lineam mafculinam Srepba- 
mi prteadebant , qmd boc fideiconmijfum pattkulare expirajfct , 
atque bona effetto effe»* libera .• qùoniam propofuìo ejì vera , 
fed clara fallacia era* in applicaehne , fd etenirft ; etfi proce- 
die ad effedun eucludendi beredes penitut extraneot , in quibus 
concurrat fola qualìtas rei familiatis , non vero itla fanguinis , 
non autem ijla fola fufficìat in cencurfu eorum , qui urramque 
babene beredìtariam qualitatem Janguinit , ac rei familiarts . 

Difputantur DD. ubi prafertim non a gOfin em '‘de feudh,& allis bo- 
nif differcmibm , qua de fui natura nonnifi fuccefforibus fan- 
guinis conveniunt, fed agitar de bonit indifferentibus, an in fi- 
deicommìjfo , vel alia difpofitione ordinata cum itlis de (aniui- 
ne vacatis fub utroque vocabolo F IhlORUM ET HEREDÙbl, 
Ittraque bereditaria qualitat fanguintt « GJ* rei familiarìs requi- 
ratuT con/undive , vel diiiundive , adeo ut ea entraneis ctiam 
fonveifire yaleat , & fic an verbunt HEREDES fìct qualifica- 
tive , vel potiut ampliative , en Ut , qus prò utraque opinione 

* babentur piene colletta per Fufar. de fubfìitut. queefi. 3J9. £ 5 " 
340. Cr per Rot. apud Punog. decif.iij, & 853. Gr Ottbob. 
dccif 1^5. in quibus decifionibut agifur in terminis fortioribut 
feudorum , en quibus patet , quod ubi prafertim agì tur de bonit 
indiffirentibus , magit confmuniter recepta 1 e/i opinio Battoli in 
l. Gallus §. etiam fi parente ff- de fiber. & poftb. ut verbum 
HERE 5 fiate dicaur non folum qualificative , SEP ETlcdM 
olMPLl/lTiyE i adeo U* fola qualitat bereditaria rei familiaris 
abfque illa fanguinis fuffi-iat prò adrniffione beredis euiranei , 
Vt per Mane. Peregrin. Fufar,. 

I.fla vero opinio magis communis , oc recepta eft , nifi ex fadi 
cireumflantiis conftet, quod tefìator de illis fanguinis tantum in- 
tellerit , /unta opinionem Cafìren, in ead. 4 . Gallus , quoniam 
rune fx fenfu ejufdem Bart, , O" omnium voluntas teflatorit 
attendendo eft in exclufionem heredum extraneorum , atque ad 
bunc effedum intrant ea , qua per didas prgtenjores deduci 
poffent ad probandum , quod ifìa tefìatrix fenferit de beredibut 
fanguinis in exclufionem fdlicet beredum extraneorum, unam tan- 
tum qualitatem bibentium , nec concurrere valeant , idque eom- 
probat fuptr enunciata ret indicala favore itlorum de fanguine 
in exclufionem beredum extraneorum . 

bJon tamen exinde refultat , ut in concurfu eorum , qui utramque 
babene qualitatem, bsredum fanguintt, ac rei famiìiarit , concur- 
fum pretenderò valeant illi } qui babent primam qualitatem 
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fanguinit , cércnt vero iHa rei femìlUrU ^ QpONIAM\ UT- 
PÀTET EX ALLEGATIS , OMW£S COSTCOROAKS 
VIOENWR , Ur LLLl QlJi UVA A TAMTAM HA- 
BENT QUALITÀ TEA CJhfJUR'iE'iE N )M' PJSSiJVT 
CUM ILLIS , QUL HABEtTT UTAAMQÌJE . 

Per tacco qu:llo adanqu^ , eh: ha ai ora ho ragioaaco , par» 
mi de poter bea dire , che fe la donazione di 0. Cccarina 
Rocundo contiene una chiamaca dirpoTicìva per gli ftgli di 
D. Antonia Tartaglione, ella è da intenderli per quei figli, 
li qaali a quella qualità vi unifeano l' altra di erede deìl' e- 
rede, 0 fia donatario gravato, 

D. Miccia Tartaglione però ripete il fedeconamelTo a favor fuo 
da un'altro luogo della donazione, e da quello proprianoence 
in cui la donatrice impone al 'donatario in ufufrotto iilùuito, 
che non potefle vendere , o dillraere gli llabili donati , col 
fine da elTa {piegato colle fopraferitte parole, che io qui ri» 
peto : eoo coniioiiont pirrni'iti , cbt detto Clerica Aleffindra 
non pojfi in m>do alcuno vendere , o difl'aere in tutto , o In 
pane detti ft abili y ut fuproy donati, mt fenpre debbano ritor- 
nare in fainilia con lo fle/fo pefa di Meffe perpetue ut fupra , 
e non altrimenti , jie d altra modo , 

La confervazione adunque de' beni nella famiglia, dice D. Mat- 
tia Tartaglione, induce un felecommiffo familiare, e confe- 
goencemetee io, che fono della famiglia della donatrice, non 
ollante che dilTalti deMa qualità ereditaria , vi debbo fuc- 
cedere . Ma a quello alTunto , dopo aver ricordato. ” 
che quella condizione è impolla ai folo AlelTanJro erè- 
de in ufofrutto , io rifpondo con due luoghi di Scovo- 
la , i quali fono i fegueoti : Fundum a filio ( dice nella 

l. pater filium fundum ff. de legar, j. ] quoad vixe. 

rit , vetuit venundari , donari , pignorati ; (y aJiecit bt: ver. 
ha : quod ji adverfus volunratem mean f.icere voluit , funiunt 
Titiamm ad Ftfeum pertinere ; ita enim fiet , ut fundut Ti. 
tianui de nomine vefìro aun.ju.im exeat . ^ttfitum efì , cune 
vivut filiui eum fundum ferundum valuntatea putii retinuerie 
an , defungo eo , rem ad beredet fcriptos a filio , vti ad eoi , 
qui de familia fune pertineat ? Refpondit , boc en volunratt 
de/unlìi collidi pojfe , filium juo.id vinerie , alienare , v*l pi- 
gnorare non pojfe . Tekamentì autem faH 'tonem (y in eo fan^ 
etiam in entraneot habiturum beredet . E nel §. Muer fihot 

beredet fcripferat , & adiecit priedia , ad aoi en bonìt 

meis perventura fune , nulla en caufa abaittnene , ftd confer- 
* ’ » . vene 
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mnr [ucctjftom fus , dcijuc m re fihi inwem e^rent: ex b,s 
^rhh qx*fuum cft , «« pr^dU per fidccomnnffum 
it.n,xT? Refpondir: nihil de fide,cemm,Jfe^ propoa> . Dop<Khi 
io ho ricordati queftt due te«i , domando . Dov è il ftde- 
commeflo a &vor dei figli di D. Antonio Tartagline ? 

Ma qualora voleffe fingerf. , che e .prole adoprate da D. Ca- 
terina Rotondo, ed il hne da lei fpiegato inducelfero un fe- 
decomtnefifo , quatto dovrebbe effere di quai.th ? 

giacché fi preferive il ritorno , e la confervazione de beni 
in fmilU: e cos^ in fatti pare, che abbialo creduto il Si- 
«nor Configlicre Cotnmiffario , avendo ordinato , che do- 
befferò i territori foddetti dividerfi tra 
fchi, e femmine di D. Antonio Tartaglione. Ed il decre- 
to di effo Signor Configliere Commcffario potrebbe trovare 

la Aia eiuftificazione nella /. IPS- §• *• B\ 
fta fcritt^. comuni jurc familUm d.amus ommum agnatorum : 
umetfi penefemitUs mortuo , fingul, finguhs famdm baven, : 
imen cLcsfub unìut pte/iafc fuerunt , rcRc e/u/dem fam»- 
ti* eppellabuntur qui O* tadem domo , & gente prodttt funt . 

. Se la confervazione de beni nella famiglia fa intendere ifti- 
fuito un fedecommeffo, fari deffo un fedecommeffo familia- 
le : Le figli, di un uomo fono agnate de fam.ha dt 
Lui : dunque anche le femmine debbon effere ammefle , ca- 
fochè fedecommeffo efifta. 

V Enghiamo ora all’ emfiteufi . Sono elfe due: Una è delU 
Chiefa di A.G.P. di Marcianife fatta nel 1746. a D An- 
tonio Tartaglione, della cui erediti fi tratta : E quella è 
concepita cosi nel decreto della Cuna Capuana ■ mj>^- ■ 

t.a Gubernatorum velie concedere ,n cmpb,teuj,n, duo modta 

ere. ad tertiam generationem , five nommanonem mapuhnarn 

er fteoùninam AVer* facete concejjionem p,*d,aam m 

empbiteuftm ad tertiam generationem, feu ad nomtnat.oncm ma- 

fculinam, (y è fpieeata per nominationem , e s‘ in- 

4™,....; . j-a, 

ttc generazioni non indicano altro , falvoche la durata del 
emfiteufi (addetta; vieppiù perchè fi dice nominazione ma 
feoiina c femminina, che vuol dire fari un enfiteufi libera 
ereditaria duratura tra gli eredi del concefliouano per lo fp*’ 
zio del tempo, che durerà, o la generazione ""«‘col'?» - ® 
la feminina , che egli defigneri per termine, e fine dèi! em 

fiteufi fiiddetta. 
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Mi fe cosi dice il decreto, non cosi dice 1’ inromento’,'rifpon- 
de D. Mattia , perchè nell’ Iliromento fi dice ; ad annuum 
cantnem ducatorum duodecim per didum D. Antoninm , O* 
r/w filios , & btredes ufque ad didam tertiam ^tnerationem . 
Bene : cosi dice l’ lllrotnento ; ma l’ Iftroinentò è riraelGvo 
li decreto ; dunque fe altera il decreto , non vai per niente 
r Iftrotnento . Ma lo alteri pure a piacere di D. Mattia : 
Lo altererà nella qualità di figlio, ed crede unitamente. Dun- 
que t» frovidentia concedentìs chi vuol fuccedcrc deve avere 
r una, e V altra qualità di figlio, e di crede, fpezialmente 
m concorfo di più figli , uno de’ quali abbia 1’ una e 1’ al- 
tra qualità di erede , e di figlio , e 1’ altro abbia folamente 
quella di figlio. E’ tutto frefco quello , che ho detto in 
quefto ptopofito per la fuccefllone de’ beni di D. Caterina 
Rotando , e quello fiede a capello col cafo dell' enfiteuG 
come pure ' il Cardinal de Luca ce ne può effere buono , è 
locuplete teftimone . 

L altra emfiteufi è della Menfa Arcìvefcovile di Capua . Que- 
fla veramente è conceputa ufque ed tertiam generationem ma- 
Jculmam tantum . Ma in quella è da avvertirfi , che lebbene 
1 enhteufi fi dica farfi ufque ad e/us tertiam generationem prò 
e/uf linea mafeutina tantum , fi vede chiaro , che la linea 
raafcolina è difegnata per quel complefso d’ individui , li qua. 
h doveano regolare la durata dell’ enfiteufi , conciofiacchè li 
dica farfi l’ enfiteufi ufque ad tertiam generationem ; dunnue 
colla parola ufque fi difegna la durata dell’ enfiteufi , e le 
parole itnmediataraente leguenti prò ejut Unta mafculina tan- 
tum , efcludono dalla generazione le petfone delle femmine 
le quali non fanno durare l’ enfiteufi, ancorché effe femmine 
efiltano in una delle generazioni difegnate . 

Fuori di quello luogo , i figli roafehi non fono giammai nomi- 
nati : anzi in tutto l’ Iftiomento , il quale non è corto una 
altra volta folamente fi vede detto ad tertiam generationem 
ma/cuhnam tantum , che vuol dire , ufque ad tert.am genara- 
iionem mafculmam . E cosi è, e non altrimenti : itnperctoccW * 
1 acquirente, allorché flipula, non flipula prò fe ^ 
ma prò /f , <y heredibut , Cf faceefforiìms , li quali fono coll 
nominati nel collituto , ove D. Girolamo '^artigìione agir 
prò fe , ejufque heredibut^ & fuctefforibus , Dov i dunqne 
la chiamata de* figli? Ma fub nùmìne bcfcdu^ 1* debbono in- 
intendere i figli ^ perchè pofti gli eredi t» rondiiione, debbo- 

itnenderfi ifigijj g chiamati ' gl» e"'*' , 
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chiamati li fi»Ii . Ed eccoci di nuovo alla (lefsa qaefHone , 
an vocatis iereditm , intclligantur vocali piti. Io ho detto di 
no ; ed ho foguiunto, che larcbbe ciò difputabilc tra i figlt 
dell’ erede gravato, e tra gli eredi ellranei dello lìcITo erede 
gravato : Ma quando deli' erede gravato alcuni fono figli , 
ed eredi , ed altri femplioemente figli , qiieglino efcludono 
quelli lenza cootrovérfia ne’ fedeco nmefli , e nelle enhteufì , 
le quali fieno fatte prò y?//Vr Ó" beredìbui : ed il faggio Giu- 
dice non dee far altro falvocchè rileggere il gik traferiteo 
luogo del Cardinal àt Luca. 

R imane un’altra controverfia , ed h quella. Nell’eredità di 
D.Antonio Tartaglione vi fono rimalle non poche moggia 
di territorio ereditano di D. Agata di Francefeo fua moglie, 
le quali fpettano a tutti i figlt di Lei , mafehi , e femmine, 
perchè tutte le fnd lette moegia erano a Lei pervenute dall’ 
ercditk di D. Gentile di Francefeo Padre Tuo , colla folti, 
tuzione a beneficio d:’ figli , mafehi , e femmine che fi fof- 
fero: c quindi meriterà di efsere riformato il decreto del 
Signor C:mlìgliere Commersario , il quale ne ha dichiarata 
la pertinenra a beneficio de’ foli figli mafehi di Lei . La 
giuftificazione del mio afsinto la forma il folo comello dei 
Teflamento di D. Gentile di Francefeo , eh’ è come fie* 
gue : 

„ E perchè il capo, e pM'ncipio di qualfivoglia Tedamento 
,, jurt nature fi dice nullo , ed invalido . Pertanto elso Tella- 
„ tore di fua buona , mera , libera , e fpontanea volontà , e 
„ con la fua propria bocca ave iilituito , no tiinaco , e fatte a 
„ fé fue eredi univerfalt , e particolari (opra tutti , e qualfivrv 
„ gliano Tuoi beni cosi mobili, come fiabili, oro, argento, 

„ efiggenze , e nomi di debitori, e dovunque fiti , e polli , ed 
„ in qualfivoalia modo confiltentino , fuorché nell' infralcritti 
„ legati, £ FEDF.COMMESSI, cioè Maddalena, Cecilia, ed 
„ Agata di Francilco lue dileitifiìme figlie leggittime, e naturali, 

„ nate , e procreate dalla codanza e dal leggittimo matrimonio 
„ contratto da efso Tellatore con la Signora Tercfa Toccia 
„ fua dilctiiffima Moglie , ciafeheduna di efse per ugual par- 
„ ce , e porzione, ita, che I’ una lucceda all’altra , e l’altra 
„ all’ una morendo in pup Ilari etate vel quandocumque fenza 
„ legittimi figli , ita che morendo 1’ una fenza legittimi figli 
„ fuccedano falere, o 1’ airra fuperdite, o fuperditi , volendo 
„ efprcfsamcnte , CHE NELLA DETTA SUCCESSIONE 
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„VENGHINO CHIAMATI LI DETTI FIGLI COSI’ 
„ MASCOLI , COME TEMINE , e nel cafo tutte det- 
„ te tre fue figlie ed eredi univerrait iflituite raorirse» 
„ ro lenza legittimi Figli procreati da Codanza di leggittiino 
^ matrimonio, in tal cafo elTo Teftatore foftituifee alle medelì- 
„ me fue Figlie fideicommìjfarie , ed in ogni altro miglior rao- 
„ do il Capitano D. Marco di Francifeo fuo dilettiflìmo Fra- 
„ tello carnale , le il tnedeGmó fi ritroverà vivente , e ritro» 
„ vandoG premorto il medeGmo Gano fodituite alle dette fue 
„ eredi li Ggli , cosi mafehi , come femine legittime , e natura* 
„ li di detto Capitano D. Marco fuo Fratello, ciafeheduno d'efB 
n per ugual parte, e porzione , attefo cosi è fua volontà. 

Qui li Ggli non folo fono podi in condizione da un afeenden- 
te, non folo vi è il progrefso a piìi gradi dì fodituzioni, 
ma vi è l’ efprcHa chiamata per gli Ggli , mafehi , e femmi- 
ne di D. Agata* di Francefeo : volendo ( dice il Tedatore ) 
efprejftmenee che nella detta fuccejjione vengano chiamati COSt 
MASCOLI ^ COME FEMMINE: E pih apprefso in maocan- 
za de’ Ggli delle fue Gglie reciprocamente fodituiti , fodituifee 
il Capitan D. Marco (uo fratello , e ritrovandoli ejfo morta fie- 
no foflitaìti ( dice ) alle dette fut eredi li figli y così mafehi ^ 
come femmine y legittimi e naturali di detto Capitano D, Marco 
fuo fratello. 

Per elprefsa chiamata del Tedatore adunque la roba ereditaria 
di D. Gentile di Francefeo fpetta a tutti li Ggli mafehi , e 
femmine di D. Agata Gglia di Lui , e perciò il decreto del 
Signor ConGglìere Commersario,il quale ammette ì foli ma- 
fehi cum onere legitimee portionis a beneGcio delle femmine 
deve efsere riformato. Dopo aver io traferitte l’ intiere parole 
del tedamento niente di piò dico , perchè fembrami , che 
ret efl adeo liquida y ficut imber quando pluìt. 

Di Cafa il di 24 di Luglio del 1778. 
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PER 


Gli figli ed eredi di D. Antonio 
Tartaglione 

CON 

D. Mattia Tartaglione, figlio 
legittimario dello ftclTo 
D. Antonio 

B Signor Conjìglìere D. Giovanni 
Fallante 

C O M M E S S A RIO. 
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